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C W N T O 



I 



IGNOR , perdona % fc ali* ignaro, c vile 



Volgo accoppiar mi vedi, ed a lue ftrida 



Come gli àpplaufi , e fimular le grida, 

Che fan eco al tuo Nome , ed eco, a cui 
Lo flcfso Gel par che feftofo arrida ì 

Co* rei fegùaci e che >penfar coftui 

Potrìa , o SIGNOR , di me : di me , che adden- 
Sì conofeo i tuoi pregi , i e merti tui ? 

• 

Non I" éftimo, e noi curo* anzi per entro 

Odio nudro , e difpctto , e fdegno , e rabbia; 
Ma il core è all' odio mio prigione, e centro. 



Non v* ha dall' arfa all' agghiacciata fabbia . 




Se aggiungo il fuon di mia Sampogna umile. 
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Pur divcrfo al grand* uopo è il canto noftro » 
Se a TE forfe efalcar ncn altro il move, 
Che Tua grandezza, ed il fulgor dell* Oftro. 

i 

Ei di vento fi pafee , e fi commove 

D" un apparente gloria al dcbil lampo, 
E prezza ci fol c^fc apparenti , e nuove i 

Quel fagro fuoco, ond' io tutt* ardo , e avvampo, 
Che a me mi toglie, e fpefso infin dall'Etra 
Per le lucide vie nuov* orme ftampo, 



Tal mia pupilla invade, che la tetra 

Si denfa benda, che }a cigne intorno, 
Vclocifiimamente urta , e penetra ; 

E del purpureo ammanto , onde Ce adorno , 
La. luce, fe nomar luce fi puotc , 
Benché più allumi il Tuo rcgal foggiomo , 

Punto non la ritarda , e non la fcuote * 

» 

Ed a mete più eccelfe oltre fen corre , 

Che al cieco volgo fono afeofe , e ignote : 

O qual 
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O qual vcgg' io per I' aria il voi difeiorre \ 
D' alte, e rare virtudi immenfo ftuolo^ 
Che in ogni parte a farti ferto accorre. 

Verga, chi virtù cole, e al baffo fuolo v 
Tólgàfi , e teglia de* miei vanni audace 
li sì veloce nòti irtutil volo . 

- * 

Vedrà primiera coli- ardente face - 

Quella , che nacque pria d* ògn* ài tra in cielo, 
Pdi'fefe hv tfetra. a* riportar la pacè ; 

E dileguando cof'fcro'&co ikgelo-, I..; 

Che il mondo; avea contaminato , e guafto, 
Di morte il fótte al formidabil celo. 

Quel magnanimo cor , benché sì vafto , 

Tutto di fc già inveite, e o qual fa ognora 
Duro a* -nemici fuoi fatai contratto . 

Il ponente fuo braccio -Efla avvalora 

E fpinfe , e fpigne alle famofe imprefe,' 

Con che r. Itali», ;e più fc ftefla onora: 
,i C D'invitiflìmo 

> 

■ 
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D* invùtflimo Zelo c(Ta V acccfe , 

Onde di Criiìo il Sagrofanto gregge 
Forte dal Lupo infìdiator diffcfc . 

Quella , che il ferro , e la bilama regge 
Vcdragli al fianco non levar la mano , 
Se pria da Lei non prenda norma, e legge. 

Se minacciofa sfcrji , il Vii, V Infano, 
, f f» il fatai foferive afpro decreto , 
Benché inwte raffembri , ed inumano; 

Ma ìmite , ed inumano all' indifcreto 

Volgo , che pur non sà pco&rfi amore, 
Cho ia un labbro ridente-, e io volto lieto. 

Giulio, e piti certo di amorofo core 

Pegno fu Tempre un gattigar fevero , 
Che lafciarne in balìa d* un ria furore ; 

E di tutt* ahre alme virtù Io intero 

Stuolo fegue la coppia gloriofa , 

Dacché ne ottenne il non caduco impero . 

Più 
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Più rifonante almeno , e armoniofa 

Fofse la rozza paftoral mia Avena , , 
E mcn rauca mia voce , c mcn nojofa > 

Ch* io ben faprei con pt^l corraggio, e lena 
Tutte additarle i Ma più agevol fia 

» 

Coptar de* Fiumi la minuta arena . 
Aprami Febo il varco , o almen mi fia 

■ 

Propizio , e feorga al defiato fegoo 

F«s Y altra , a cui mi volgo , imraenfa via . 

Le rare peove del divino ingegno 

Scoiga , e i penfieri , e la profonda mente 
Che il fan di Storia , e di bei Carmi degno v 

Quanto della più colta inclita Gente 
Il raerto eftolga ricordar potrei , 
Se un po più pigre foffer V ore, o lente. 

Dillo , q Metauro , che tacer noi dei : 

Tu sì fecondo d* almi fpirti , c alteri : 
Ttf che felice fpe&aior ne fci. 

Dica 
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Dica 1* incomparabile Olivieri, 
ILdottiflino Pafferi lo dica, 
Se veraci i miti ve» fi, o menzonicri . 

Dicanlo a icorno della rea nemica » 

Schiera, che virtù abborre , e pregia , e cole 
1/ iniulsa Bieta , e la piagnente Ortica ; 

» 

La icarfa di Minerva orrevol Prole ^ 

O qual s*- aurnenteWa% fe il vivo lume 
Su lérfplendtflc di un sì chiaro Sole/ 

Non meno il franco di trattar coftume, 

Non men la caccia i il fonno, il ri dannofo 
Gioco , la gola, e 1* oziofe piume > 

Ma di virtudc ancor V abbominofo 

Difpregio , la virtude anno sbanditi^ 
E *1 fuo bel lume ottenebratavi *^cofo . 

O fc a chiunque ha gfttn pofianwt unit» 

A nobiltà- di Sangue, e gemme, ed avrò, 

Fofti qual tu'fc'-a Lui cara, e gradita; 

Italia 
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Vedremmo Italia di maggior tefavro 
Ir più fuperba j e forfè il duro freno 

Por , quale un tempo , al fero Scita al Mavro. 

« 

Nè fi vedrìa, qual arido terreno, 

La mifera produr fol bronchi, e fafsi, 

* • 

Ed erbe infette di mortai veleno . 



L* ampio fender , per dove poggia , e vafsì 

AH' avreo albergo , è fplitario , e voto , 
O il calcan fol Conigli , o Lupi , o Tafsi . 

* 

Queft* altro è ben, che fard grande, e noto 
Per ricco manto, o per purpurea vefh , 
Che pur fuol porre 1* umah cor si in moto. 

La preziofa illuftre tela è quefta , 

Che nobil Alma più che V oftro adorna, 
E non fia mai , eh* altri la fpogli , o fvefta . 

Bello è il veder leggiadramente adorna 

D' edera amica, o di odorofo gionco 

Pianta , che per fe è nuda , e difadorna . 

Ma 
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io ' 
Ma fotto un si bel vcl ftafsene un b-onco ; 

Ma della verdeggiante edra s' abbclla 

Un vecchio, un infecondo inutil tronco. 

Quefta è ben luce sfolgorante, e bella, 

E del rubro Coturno in TB più fplende, 
Che un ombra, un fumo è al paragon di quella: 

Quefta è ben luce , ^he ti moftra , e rende 
Appo me degno d' ogni onore , e loda: 
Appo chi faggio il dritte , e 'l vero intende. 

M' oda il Danubio, 'il* Reno, il Tcbro,e m*oda 
11 Pò, V Arno, il Telino ; e le nefande 
Labbra addenti 1' Invidia, e ognor fi roda» 

Grande TU fofti ; e fe tuttor più grande 

' T ammira il Mondo, a Tua virtudeil dei, 

Che ognor t* accende ad opre memorande • 

* 

Per la Romana Porpora non fei 

Refo più gloriofo: Il Tuo decorò, 

La Tua gloria maggior non vien da Lei . 

Elsa 
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Efla a quel carme, ond* io ti laudo, c onoro , 

v i ' * • 

Non diè alcun moto > e i fol tuoi mcrti, e pregi 
Impulfo, e feopo ai rozzi ver fi foroJ > 

Zelo, giuftizia, amor , gli avgufti egregi 
*\ Magnanimi penfier, che nùdri in petto , 
Tute' altre doti , onde t' illufori, e fregi , 

Il magnifico fur pofsente obbictto , 

Che a forza trafse dal mio feno i carmi, 

£ Iena diede al debile intelletto . 

> 

m 

Se me vedran le Genti un di proflrarmi, 
Tua mercè , in faccia del regal tuo fcanno , 
£ fui purpureo lembo umil chinarmi : 

Imprimervi bensì vi forgeranno 

Baci il timido labbro» ma i mei baci 
L' agii volo più innanti Renderanno > 

E là, o SIGNpR, lo Benderanno audaci , 

Dove T Alma ha fua ftrdé , e dove ha fede 
virtude, onde tanto ti compiaci. 

Ma 
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Ma poich.è sì gran Torte al Ufso piede 

Or fi toglie, fue veci addempia il Canto, 
Che qùàl è dentro il cor fa certa fede ; 

Non mcn veloce a TE fen vicn d* accanto . 

. • • . • J» .... .11 I» É »«..•« • 

• ■ » * *. * 

F. riER-MARlA GHIKI DE' MIMIMI P. A. 
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